
Nella lingua italiana abbiamo due ter-
mini identici, uno al femminile e l’al-
tro al maschile, ma con significati 
molto diversi. Un conto è vivere sa-
pendo (o anche ignorarlo per rimo-
zione) che prima o poi arriva “la” fi-
ne, un altro conto è vivere la vita cer-
candone e sco-
prendone “il” fi-
ne. Nel primo ca-
so “mangiamo e 
beviamo, perché 
domani morire-
mo” (1Cor 15,32) 
e approfittiamo 
dell’attimo fug-
gente. Nel secon-
do caso restiamo 
ben svegli per vivere intensamente il 
“momento presente”, sostanziandolo 
di quel bene che non avrà mai fine. 
Inizia il tempo di Avvento: Gesù è ve-
nuto nella carne oltre duemila anni fa 
e tornerà di nuovo “a giudicare i vivi 
e  i morti” alla fine dei tempi (e alla 
fine del nostro tempo, che si fa bre-
ve). L’annuncio del suo ritorno e l’in-
contro con Lui non sono una minac-
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“La” fine o “il” fine? 

cia né terrorismo psicologico, ma, al 
contrario, il raggiungimento del fine 
(maschile) del nostro vivere sulla terra. 
“Quando cominceranno ad accadere 
queste cose, risollevatevi e alzate il ca-
po, perché la vostra liberazione è vici-
na” (Lc 21,28).  Possiamo dunque farci 

qualche domanda e 
dirci sinceramente: 
viviamo per “la” fi-
ne o per “il” fine?  
Siamo attenti a noi 
stessi o siamo nar-
cotizzati da tutto ciò 
che appesantisce il 
cuore? Puntiamo 
alla felicità duratu-
ra, vivendo intensa-

mente il presente, o ci accontentiamo 
dell’ebbrezza dell’attimo fuggente? La 
proposta di realizzare a casa una coro-
na di avvento e di trovarci in famiglia 
attorno ad essa potrà aiutarci a veglia-
re pregando (cfr. Lc 21,36) “perché ab-
biamo la forza di sfuggire a tutto ciò 
che sta per accadere, [la fine] e di 
comparire davanti al Figlio dell’uomo 
[il Fine]”(Lc 21,36). Don Sandro 

MAR 
01 

 Ore 21.30 - chiesa di S. Serafino: preghiera del Rosario e 
lettura del Vangelo della domenica. Aperto a tutti. 

Riposano in Cristo 

Mario Forti 

Zelia Castricini 

Abitazione e uffici  
di Corso Matteotti,1 

0734-88218 

Rinati in Cristo 

Dayana Svampa        

Jacopo Cipollari         

GIO 
03 

 Ore 19.30-23.30 - chiesa di Santa Maria: Adorazione Eucari-
stica. 

VEN 
04 

 Ore 21.15 - locali di San Liborio: incontro per i genitori e i 
padrini dei bambini che riceveranno il Battesimo il giorno 8 
dicembre. 

 Ore 21.30 - locali di Santa Maria: in vista dell’imminente 
Giubileo della Misericordia, incontro di riflessione su “La mi-
sericordia in Francesco di Assisi” guidato da frate Fabio. 

IL PARROCO RICEVE  

dalle 16.30 alle 18.30 

 Mercoledì a S. Maria 
 Giovedì in Pievania 
 Venerdì a S. Liborio 

 

Un servizio umile e 
nascosto, ma necessario nelle nostre 
parrocchie, è quello della pulizia delle 
chiese e degli oratori. Un grazie a tutti 
coloro che lo svolgono da anni con pre-
mura! Abbiamo estremo BISOGNO di 
potenziare tale servizio.  Chiediamo 
di segnalare la propria disponibilità IN 

OGNI PARROCCHIA 



La misericordia di Dio «non è un’idea astratta, 
ma una realtà concreta» con cui «rivela il suo 
amore come quello di un padre e di una madre 
che si commuovono fino dal profondo delle vi-
scere per il proprio figlio. È veramente il caso 
di dire che è un amore “viscerale”». La miseri-
cordia è «l'architrave» che sorregge la Chiesa: 
va riscoperta e vissuta, perché «non è l’osser-
vanza della legge che salva, ma la fede in Gesù 
Cristo». Lo scrive Francesco nella bolla di indi-
zione del Giubileo straordinario, intitolata 
«Misericordiae vultus», il Giubileo straordina-
rio della Misericordia - 
scrive Papa Bergoglio – è 
tempo favorevole per la 
Chiesa, perché renda più 
forte ed efficace la testi-
monianza dei creden-
ti».L’Anno Santo si apre 
con  l’esigenza «di parlare 
di Dio agli uomini del loro 
tempo in un modo più 
comprensibile,  è giunto il tempo di annunciare 
il Vangelo in modo nuovo, nella speranza  che 
gli anni a venire siano intrisi di misericordia per 
andare incontro a ogni persona portando la 
bontà e la tenerezza di Dio!». L’amore miseri-
cordioso del padre, proviene dall’intimo come 
un sentimento profondo, naturale, fatto di 
tenerezza e di compassione, di indulgenza e di 
perdono». L’architrave che sorregge la vita del-
la Chiesa, quindi è la misericordia e, aggiunge 
Francesco, «Tutto della sua azione pastorale 
dovrebbe essere avvolto dalla tenerezza con 

La Misericordia: un Amore "viscerale" 
 

 

cui si indirizza ai credenti; nulla del suo annun-
cio e della sua testimonianza verso il mondo 
può essere privo di misericordia. La credibilità 
della Chiesa passa attraverso la strada dell’a-
more misericordioso e compassionevole». For-
se «per tanto tempo abbiamo dimenticato di 
indicare e di vivere la via della misericordia. La 
tentazione, da una parte, di pretendere sem-
pre e solo la giustizia ha fatto dimenticare che 
questa è il primo passo, necessario e indispen-
sabile, ma la Chiesa ha bisogno di andare oltre 
per raggiungere una meta più alta e più signifi-

cativa. Per essere capaci 
di misericordia, quindi, 
dobbiamo in primo luogo 
porci in ascolto della Pa-
rola di Dio. In questo 
Giubileo lasciamoci sor-
prendere da Dio e affi-
darci alla preghiera. La 
preghiera ai tanti Santi e 
Beati che hanno fatto 

della misericordia la loro missione di vita. In 
particolare il pensiero è rivolto alla grande 
apostola della misericordia, santa Faustina Ko-
walska. Lei, che fu chiamata ad entrare nelle 
profondità della divina misericordia, interceda 
per noi e ci ottenga di vivere e camminare 
sempre nel perdono di Dio e nell’incrollabile fi-
ducia nel suo amore. Per vivere pienamente 
questo Anno Santo occorre una seria prepara-
zione spirituale. La preghiera è lo strumento 
del cristiano in cerca di misericordia. 

Vieni alla nostra mensa, Signore Gesù Cristo, e benedici questa tua comunità che 

fortificata dal cibo della tua parola ti aspetta con cuore vigilante.  

Vicino è il giorno in cui tu introdurrai coloro che sono tuoi al banchetto del Regno 

benedetto nei secoli dei secoli. Amen 

In Famiglia attorno alla Tavola 

Nel buio dei tempi l’attesa della “Luce”! La corona di Avvento 

“Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia”.(Mt 5,7) 
I misericordiosi, ha affermato il Papa, “quelli che perdonano, che 
capiscono gli errori degli altri. Gesù non dice beati quelli che fan-
no la vendetta, che si vendicano: Beati quelli che perdonano, mi-
sericordiosi. Perché tutti noi siamo un esercito di perdonati! Tutti 
noi siamo stati perdonati. E per questo è beato quello che va per 
questa strada del perdono.  

Uno dei segni dell’Avvento è la corona con quattro candele che simboleggiano le quattro settimane del tempo 
d’Avvento. La prima candela si chiama Candela del Profeta. Ci rammenta che molti secoli prima della nascita del 
bambino Gesù, uomini saggi chiamati profeti predissero la sua venuta. Un profeta di nome Michea predisse per-
fino che Gesù sarebbe Nato a Betlemme! La seconda candela, chiamata Candela di Betlemme , ci ricorda la pic-
cola città in cui nacque il nostro Salvatore. Noi raffiguriamo Maria e Giuseppe mentre stancamente vagano da 
una locanda all’altra, senza riuscire a trovare un posto dove riposare, finché alla fine sono condotti al riparo di 
una stalla. Poi, nella più sacra tra le notti, mentre risposavano nella stalla insieme ai miti animali, il figlio di Ma-
ria, il bambino Gesù, nacque! La terza candela è chiamata la Candela dei pastori, poiché furono i pastori ad ado-
rare il bambino Gesù e a diffondere la lieta novella. La quarta candela è la Candela degli Angeli per onorare gli 
angeli e la meravigliosa novella che portarono agli uomini in quella notte mirabile. Sebbene non possiamo ne 
vederli né sentirli, sono ancora gli angeli che ci portano il messaggio di Dio con pensieri d’amore e di pace, di 
gioia e di buona volontà”. La corona di Avvento ha la funzione di annunciare l’avvicinarsi del Natale soprattutto 
ai bambini, prepararsi ad esso, suscitare la preghiera comune, manifestare che Gesù è la vera luce che vince le 
tenebre e il male. Essa è un inno alla natura che riprende la vita, quando tutto, sembrerebbe finire, un inno alla 
luce che vince le tenebre, un inno a Cristo, vera luce, che viene a vincere le tenebre del male e della morte. Ha 
una forma circolare, perché il cerchio è, fin dall’antichità, un segno di eternità e unità; qui indica il sole e il suo 
ciclo annuale, il suo continuo riprodursi, senza mai esaurirsi; esprime bene il riproporsi del mistero di Cristo. Co-
me un anello, la corona è anche segno di fedeltà, la fedeltà di Dio alle promesse. Essa è inoltre segno di regalità 
e vittoria. La corona di Avvento annuncia che il Bambino che si attende è il re che vince le tenebre con la sua 
luce. I rami sempre verdi dell’abete o del pino che la ornano sono i segni della speranza e della vita che non fini-
sce. Per questo la vera corona non dovrebbe essere di terracotta, ceramica, pasta e sale … Per ornare la corona 
si usano nastri rossi o violetti: rosso, simbolo dell’amore di Gesù che diventa uomo; violetto, segno della peniten-
za e della conversione per prepararsi alla sua venuta. Le candele vanno accese una per settimana, al sabato sera 
o alla domenica, quando tutta la famiglia è 
riunita. Di solito l’accensione è riservata al 
più piccolo, proprio perché questa tradizione 
è nata per preparare i bambini al Natale e 
insieme, in famiglia si recita la preghiera 
attorno alla mensa. Durante la settimana si 
possono accendere le candele (una per la 
prima settimana, due per la seconda ecc.) 
quando si prega o si mangia insieme, quando 
arriva un ospite. 

La Beatitudine della settimana 


